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Il lago  >>> FERITO

«Esperti» in cinque lezioni. E il cemento dilaga
Per sostituire il soprintendente nella fase di controllo dei Comuni basta un corso di quindici ore in tutela ambientale

Nel resto d’Europa è imposta una laurea specifica, in Lombardia sono ammessi anche geometri e periti agronomi

È indispensabile segnalare l’anno di edizione dei volumi
Sono già arrivate le prime offerte di libri scolastici usati e ciò testimonia che il sistema del
rapporto diretto tra chi offre e chi cerca è una valida alternativa al mercato dei testi nuo-
vi. La Provincia proseguirà l’iniziativa fino all’inizio dell’anno scolastico, fungendo da ba-
checa virtuale per gli annunci di chiunque voglia intervenire. Nei prossimi giorni verran-
no pubblicati gli elenchi delle offerte e delle richieste, con i recapiti degli interessati. A que-
sto proposito, per garantire la massima chiarezza, e facilitare la scelta dei testi secondo le
necessità di tutti, ricordiamo di corredare il titolo dell’opera con il nome dell’autore/au-
tori, la casa editrice, e l’anno di edizione. Quest’ultima indicazione è fondamentale per aiu-
tare i potenziali acquirenti che necessitano delle ultime edizioni, soprattutto per i testi
scientifici che subiscono continui aggiornamenti. I recapiti a disposizione dei lettori sono
i seguenti: l’indirizzo di posta elettronica libriusati@laprovincia.it, oppure per i fax alla re-
dazione della cronaca lo 031 582421. 

LA BACHECA DEI TESTI

■ Sono «esperti»: ma in
fondo è soltanto una defini-
zione decisa dalla legge.
Spesso una sopravvalutazio-
ne, talvolta una menzogna
chiara e autorizzata dalla Re-
gione che, il 9 giugno 1997,
subdelegò ai Comuni il com-
pito di tutela ambientale
vent’anni prima affidatole
dal Capo dello Stato. Perché,
per guadagnarsi quell’atte-
stato che permette a un inge-
gnere o un architetto, un pe-
rito industriale edile oppure
un geometra di giudicare
l’impatto estetico di un in-
tervento edilizio, di assenti-
re all’edificazione di aree
sottoposte a vincolo o di
pretendere ret-
tifiche a un
progetto trop-
po ambizioso,
in fondo basta
seguire un cor-
so di poche
ore, senza con-
trolli severi
sulla frequen-
za né esami fi-
nali. 

Qualche le-
zione concen-
trata in un paio
di pomeriggi o tre, nozioni
generiche sui temi essenzia-
li, ed ecco pronto il profes-
sionista capace di valutazio-
ni sommarie e a rischio di
errori grossolani. È vero che
esistono anche progetti di
studio più approfonditi e
prolungati nel tempo, come
quello organizzato nel 1998
dall’ordine degli architetti di
Como e tenuto all’Elmepe di
Erba. Parteciparono circa
trecento persone, durò
«qualche mese - ricorda l’ar-
chitetto Darko Pandakovic,
fra i docenti del corso - Si
era deciso di provare a dare
più consistenza al ciclo di
incontri, programmandone
ben più di cinque da tre ore
ciascuno come basterebbe.
Ma alla fine mi sono reso
conto che non era comun-
que possibile congedare del-
le persone davvero prepara-
te».

La normativa regionale ri-
chiede infatti soltanto «com-
provata esperienza», risul-
tante da meriti di curricu-
lum o dalla «partecipazione
ad appositi corsi di forma-
zione» da essa riconosciuti.
Possono predisporli gli ordi-
ni di quelle professioni lega-
te all’ambiente, «quindi an-
che agronomi e geologi. Ma
poi - osserva Pandakovic -
non si è tenuti certo a dare
solo un parere che riguarda
la tenuta geologica del terre-
no su cui insiste un inter-
vento edilizio». Le inge-

nuità, sia pure in buona fe-
de, sono dunque a portata di
mano. E una volta commes-
se, porvi rimedio è un’im-
presa, giacché «la Soprin-
tendenza può annullare un
progetto solo se presenta vi-
zi di forma» dice il direttore
Alberto Artioli e ripete l’ar-
chitetto Barbara Mazzali.

«Paradossale - nota l’ar-
chitetto Angelo Dal Sasso -
Con tutte le risorse e le bel-
lezze che ha l’Italia, siamo il
Paese che se ne occupa con
minore cura. All’estero biso-
gna seguire un corso di lau-
rea per diventare paesaggi-
sti. Cinque anni di studio,
non una settimana: ma an-

che un paio di
mesi sarebbe-
ro comunque
pochi». Esper-
ti di questioni
ambientali non
ci si improvvi-
sa: «Germa-
nia, Olanda,
Austria, Gran
Bretagna pre-
tendono una
laurea in ar-
chitettura del
paesaggio -

spiega l’architetto Piero
Mazzoli, citando qualcuno
di tanti esempi - Si tratta di
corsi a numero chiuso, in
cui si studia per cinque anni
agricoltura, geografia, scien-
ze naturali, ecologia. Il no-
stro paesaggio è il più bello e
il più vario - conviene -, ma
se si prosegue in questa dire-
zione lo si distrugge, in no-
me di un ritorno economico
sul breve periodo. L’unica
realtà straordinaria è l’Alto
Adige: un modello da segui-
re. Lì non esiste la figura del-
l’esperto ambientale ma un
ufficio per la tutela del pae-
saggio in cui, guarda caso,
operano diverse persone
laureate all’estero, a Vienna
o a Monaco di Baviera. I pia-
ni paesaggistici sono elabo-
rati a livello superiore, non
sono lasciati all’iniziativa lo-
cale».

In un quadro che lascia in-
travedere soltanto il fosco, a
onor del vero capita anche
di trovare persone davvero
competenti: ma il bagaglio
culturale è facoltativo, non
necessario, in un piccolo co-
mune che può scegliere l’e-
sperto - presunto - che gli ag-
grada per qualsivoglia moti-
vo. Il più delle volte non
percepisce nemmeno com-
pensi: ma il potere alletta e
basta a se stesso, anche
quando non porta ritorno
economico.

Sara Bracchetti
(4 / segue)

Gli architetti 

di Como

organizzarono 

un corso nel 1998

per 300 iscritti

«Impossibile

riuscire 

a prepararli bene»

Povera Blevio, l’ultima colata l’hanno chiamata «Breva»
(S. Bra.) Si chiamerà «La Breva», come
il vento che spira da sud quando cala il
Tivano: ma nulla ha di quel soffio lieve e
amabile che rinfresca i pomeriggi asso-
lati. È un’altra colata di cemento, sem-
mai: «L’ennesima in un paese che in
questo modo viene ucciso», osserva il
capogruppo di minoranza Antonio
Proietto. 
Sedici appartamenti per un condominio
che si sta innalzando dove un tempo era
la fabbrica Rossi, contestato per un im-
patto estetico certo non imponente come
quello di villa Roccabruna, ma non me-
no disprezzato. Il sindaco Alessandro

Vago si difende; assicura che «le volu-
metrie sono identiche a quelle dell’edifi-
cio abbattuto», dice che «grandi case,
negli ultimi anni, in paese non sono cre-
sciute». «E quell’altro condominio di
quattro piani che è sorto dal nulla, lun-
go la stessa strada, avanti un centinaio
di metri?», chiede provocatorio Proietto,
smentendo Vago: «I metri cubi in più ci
sono invece: alla ex-fabbrica sono stati
aggiunti due piani. E che dire poi dei tre
appartamenti della cooperativa che so-
no diventati otto? E della palazzina di
quattro piani fuori terra che sarà realiz-
zata sopra la galleria?».

«Ben venga qualche gru, se una ragione-
vole ripresa edilizia può servire a tratte-
nere le giovani coppie - replica il sinda-
co - Negli anni Cinquanta c’erano 1.800
abitanti, ora sono 1.200: la gente si spo-
sa e se ne va. Servono case perché il pae-
se possa vivere: questa è la realtà. Altre
considerazioni mi fanno sorridere». 
Questione di punti di vista: «Finché si
costruiranno condomini, il paese conti-
nuerà invece a morire: i condomini si
usano soltanto per dormire. Per far vive-
re il paese - rimprovera Proietto - biso-
gna creare centri di aggregazione. Che a
Blevio, però, mancano». 

CONDOMINIO «LA BREVA» IL SINDACO

«Su Roccabruna,ho voluto 4 esperti
e l’opera porterà benefici al paese»

■ Lui, di esperti, ne ha
pretesi quattro: e ha
sollevato polvere e pro-
teste. Perché, quando ai
consulenti ambientali
nominati da tempo ha
deciso un giorno di af-
fiancarne altri due, en-
trambi deputati a se-
gnare la sorte di villa
Roccabruna, il sospetto
non poteva che venire:
forse era un escamotage
facile per far approvare
un progetto che gli ar-
chitetti Angelo Dal Sas-
so ed Enzo Rho aveva-
no bocciato in due pre-
cedenti sedute della
commis-
sione edi-
lizia, e
avevano
intenzione
di conti-
nuare a re-
spingere.
«Macché,
io volevo
soltanto
che il pa-
rere fosse
più auto-
revole». 

Se a ra-
gionare e
confron-
tarsi sono
quattro te-
ste invece
di un
paio, deve
aver pen-
sato allora
il sindaco
Alessan-
dro Vago, è più difficile
sbagliare. «Eravamo di
fronte a un intervento
molto importante: era
giusto che fosse valuta-
to sotto ogni aspetto.
Per questo ho ritenuto
fossero necessarie due
persone in più. La pre-
senza di una in partico-
lare, un laureato in
agraria, è stata da me
fortemente voluta: ave-
va la competenza speci-
fica per garantire la tu-
tela delle essenze arbo-
ree del parco».  Enrico
Cernuschi, professione
agronomo, ha detto sì al
complesso alberghiero:
giudicandone anche il
profilo architettonico.
«Era qualificato per far-
lo: aveva seguito il cor-
so per diventare esper-

to ambientale». 
Novembre 2003: due

favorevoli, un astenuto,
un contrario. Il parco di
Villa Roccabruna si ap-
prestava a ospitare gru
e nuove palazzine.
«Un’opera che gli abi-
tanti di Blevio non han-
no mai osteggiato, co-
me dimostrano le ele-
zioni del 2004, che ci
hanno riconfermati alla
guida del paese. Del re-
sto, non potrà che avere
un’influenza positiva
sul paese e su tutta la
sponda orientale laria-
na. Porterà poi 140 po-

sti di lavo-
ro». Sem-
brerebbe
però non
spiegarsi il
motivo di
quel dop-
pio incari-
co affidato
in ritardo:
a fare
chiarezza
prova an-
cora il sin-
daco, pre-
cisando
anzitutto
che «gli
esperti
ambientali
non rice-
vono al-
cun com-
penso» e
che il pa-
rere posi-
tivo da lo-

ro espresso è stato, a
suo dire, scevro da con-
dizionamenti o pressio-
ni. «I due professionisti
si sono insediati a mar-
zo, circa otto mesi pri-
ma. È vero, c’erano sta-
te altre votazioni, ma in
quei casi si esaminava-
no dei piani attuativi.
Quando è arrivato il
progetto preliminare,
abbiamo preferito affi-
darci a un numero mag-
giore di esperti».

Oggi sono ancora
quattro quelli che ope-
rano a Blevio: non c’è
più l’architetto Dal Sas-
so. «Ma non è una ritor-
sione. L’anno dopo è
entrato in politica: non
garantiva più obietti-
vità nelle valutazioni».

S. Bra.

«Ho voluto 

affidare l’incarico

a un agronomo 

allo scopo 

di tutelare

le essenze arboree 

del parco»

Alessandro Vago

Venerdì
31 agosto 2007
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